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P. Marco Tentorio crs

Per il lo Centenario della fondazione di S. Alessio all'Aventino.

Il 19 dicembre 1846 si inaugurava la casa di S. Alessio. Partiti da SS. Nicola e Biagio ai Cesarini, la comunità religiosa si trasferì nella nuova casa professa di S. Alessio all'Aventino, la quale doveva continuare le tradizioni dell'antica casa professa e Parrocchia dei Cesarini. Ad essa la Provvidenza preparava una nuova missione da svolgere.

La casa di, S. Alessio, in origine Abbazia benedettina, passata poi ai Monaci Premonstratensi, quindi ai Gerolamini, e chiamata dal Baronio domicilium Sanctorum, per i vari Santi che vi fiorirono, fu dalla regale munificenza di Pio IX donata nel 1846 ai Somaschi con l'annessa Basilica. Però già il P. Morelli ne aveva ottenuto la cessione dal Papa Gregorio XVI morto il 1° giugno 1846, cessione che ebbe poi immediatamente conferma dal suo successore Pio IX.

Non sappiamo con esattezza i motivi per cui i Padri della Provincia Romana, consenziente tutta la Congregazione, si decisero ad abbandonare l'antica casa dei SS. Nicola e Biagio ai Cesarini e a chiedere in cambio il Monastero di S. Alessio. Certamente influì sulla loro decisione l'ubicazione in cui si era venuta a trovare l'antica casa a causa dell'agglomeramento urbanistico,, che la stringeva troppo da presso, e che la rendeva perciò inadatta ad assolvere il suo compito di Casa professa e di residenza di Noviziato e di Professorio; inoltre negli ultimi tempi, parte del fabbricato era stato dato in affitto, quindi si aveva carenza di locali per una adeguata abitazione dei religiosi. Invece la solitudine dell'Aventino era evidentemente più atta ad essere, sede di raccoglimento e di quiete, e nella pace del solingo chiostro i giovani avrebbero potuto attendere più comodamente ed efficacemente alla preghiera e allo studio. Leggiamo infatti in alcuni nostri documenti che nei primi decenni del 1800 la Provincia Romana, faticosamente attendendo alla sua restaurazione dopo le tristi vicende dei tempi napoleonici, stentava a trovare un luogo adatto per i Novizi, scegliendosi ora il :Clementino, ora Villa Lucidi, ora la stessa casa di S. Nicola; ma queste soluzioni avevano sempre il carattere di provvisorieta.
Ma veniamo, ora a trattare dei singoli punti che formano la storia di questa nostra casa, rifacendoci alla storia dell'antica casa professa di S. Biagio, di cui S. Alessio è la continuazione.

La casa professa di S. Biagio in Montecitorio.

La fondazione della casa professa di S. Biagio in Monte Citerio è dovuta all'operosità del Ven. P. Francesco Spaur, Preposito Generale, e alla munificenza di Gregorio XIII, che più volte dimostrò la Sua benevolenza verso i PP. Somaschi. Fortunatamente noi possediamo gli Atti di questa casa, fin dai suoi inizi redatti dallo stesso P. Spaur, e perciò possiamo attingerne preziose e sicure notizie.

I Somaschi già da qualche anno, e segnatamente dal 1570 prestavano in Roma la loro assistenza all'Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro e alle Orfanelle dei SS. Quattro Coronati. Sappiamo che ivi nel 1574 morì il P. Ottavio da Venezia, e nel maggio del 1576 vi morì il Fr. Vincenzo da Urgnano, uno dei primi discepoli del S. Fondatore. Il P. Spaur nel 1572 risiedendo precisamente in Roma, e probabilmente all'orfanotrofio di. S. Maria in Aquiro, costatò come i Somaschi avessero bisogno di possedere in Roma un luogo di loro fissa dimora e proprietà, dato che l'orfanotrofio di S. Maria in Aquiro era da essi tenuto solo precariamente e dimoravano, solo per prestarvi aiuto. I veri direttori della casa erano i membri della Confraternita, i quali potevano eleggere all'assistenza degli Orfani chi avessero voluto; quindi da un momento all'altro i Padri avrebbero potuto essere licenziati. Il giugno 26 marzo 1573 segna per i Somaschi la nascita della casa di S. Biagio. Ecco la dichiarazione con cui si inizia il libro degli Atti « nel anno 1573 alli 26 di marzo. Io Don Francesco da Trento allora Preposito Generale della Congregatione di Somascha, a nome di detta Congregatione accettai questo luogo di S.to Biagio di Monte Citorio della Ven. Compagnia di S.to Ambrosio de Lombardi in perpetua enfiteusi con la cura delle -anime ».

I1 susseguente 8 maggio lo stesso P. Spaur prendeva canonico possesso della chiesa. Subito vi si stabilì la casa professa, abitata da un buon numero di Padri e retta da un Preposito, il quale aveva giurisdizione anche sui Religiosi che stavano alla cura degli Orfani in piazza Capranica, vicinissima a Montecitorio. Questo fino al maggio 1576, quando vi morì Fr. Vincenzo da Urgnano, che f u sepolto nella chiesa di S. Biagio; “ dopo la morte del detto, per satisfattione di quelli fratelli che erano restati alla casa di orfani, potendo li orfani essere governati da quelli che erano allevati in casa che non erano della Congregatione con haver dimandata licentia alla Congregatione de Signori Deputati retirassìmo (ritirammo) lì nostri qua in S.to Biagio all'obedientia del Preposito essendo detti fratelli Professi, et così si lascìò la cura de' Orfani ritenendo la cura delle orfane de S.ti Quattro “.

Intanto lo zelo del P. Spaur, ad imitazione diell'apostolato di S. Girolamo, dietro commissione del Card. Morone, favorevolissimo alla nostra Religione, si era indotto ad accettare la cura spirituale delle Convertite, che i nostri tennero dal 1° giugno 1574 fino al 1° ottobre 1595, quando con l'autorizzazione di Clemente VIII la lasciarono, per obbedire ad un decreto, del Capitolo Generale.

La casa professa di S. Biagio fin dai primi tempi accolse un numero eletto di Padri, alcuni dei quali, già provati nel governo delle case, costituivano come una riserva di religiosi, pronti, al cenno del P. Generale, ad andare ad assumere, nelle varie case dell'Ordine, incarichi. lasciati vuoti da improvvise deficienze di altri Padri. E soprattutto fin dall'inizio della sua esistenza fu deputata a sede del Procuratore Generale, il quale, insieme col suo segretario, sempre vi risiedette fino ai tempi napoleonici. Le osservanze regolari, l'ufficio notturno e diurno in coro, vi erano assolutamente praticati; mentre i Padri non impegnati direttamente nel ministero della Parrocchia, attendevano alle predicazioni nelle chiese di Roma e fuori, e ad udire le confesioni in vari monasteri.

Ben presto accorsero ai locali di S. Biagio alcuni giovani secolari ed ecclesiastici, desiderosi di essere istruiti nelle lettere e nelle scienze, stabilendovisi così una scuola privata, all'assistenza della quale furono deputati valenti Padri. Circa il 1612 vi insegnava lettere latine e greche il P. Vittore Cappello, futuro Procuratore Generale e Vescovo di Famagosta, il quale lasciò la sua ricca biblioteca a questa casa.

L'anno 1616, non sappiamo precisamente per quali motivi, la casa di S. Biagio acquistava il luogo di Tivoli detto Santa. Maria degli Angeli, al governo del quale venne mandato, come sempre in seguito, un Padre della famiglia di S. Biagio col titolo di Vicario, e un fratello laico. Più tardi si manifestò la utilità di questo acquistò, quando divenuta insufficiente la casa di S. Biagio per la moltitudine dei religiosi che vi abitavano, e anche per porre i novizi o gli studenti, secondo i casi, in luogo più tranquillo per la, necessità della loro formazione, vi trasportarono il Noviziato per qualche anno. I Somaschi si fecero apprezzare anche in questo loro soggiorno di Tivoli, tanto che più volte fu loro offerta la cura della Parrocchia locale di S. Stefano, che si determinarono ad accettare solo nel 1636. Vi costituirono allora, ma solo per breve tempo, una casa religiosa formata, di cui fu Superiore e Parroco il P. Crescenzi, poi Cardinale. Abbandonata nel 1637 la cura della Parrocchia e rifabbricato il Collegio di S. Biagio, tutti i religiosi si trasferirono a Roma, e il luogo di Tivoli fu conservato solo come un possesso della casa di S. Biagio, ceduto poi alla famiglia religiosa del Clementino.

Il P. Crescenzi, eletto Preposito di S. Biagio nel 1640, fu colui che rifabbricò per la Congregazione la nuova casa di S. Biagio. Se ne iniziarono i lavori il 3 ottobre 1643, e furono in breve condotti a, termine. Nella dimora restaurata ed ampliata, i Padri continuarono a vivere esemplarmente la vita religiosa, dediti ai ministeri, all'osservanza e agli studi.

Si era venuta formando nel Collegio una ricca e vasta biblioteca, per la conservazione della quale i nostri Superiori ottennero dal Papa Innocenzo XI due rescritti, uno in data 26 marzo 1677, l'altro in data 10 giugno 1685, con i quali erano colpiti di scomunica tutti quelli che osassero sottrarre alcunché dal deposito di detta biblioteca, eccetto quanto servisse per gli studi dei chierici. Un ultimo decreto relativo alla biblioteca 

di questa casa professa l'abbiamo il 25 settembre. 1847, quando già i nostri si erano trasferiti a S. Alessio, e ci fa comprendere anche quale era la natura di essa. Si legge infatti negli Atti: “ Considerando che la libreria di questo Monastero è di molta conseguenza, porche il S. Padre la riservi a sè, e soltanto custodi di essa i PP. Somaschi, stabiliamo che la chiave di essa librera stia presso il P. Preposito pro tempore, che sia permesso ai religiosi di andarvi per leggere ciò che loro venga a talento, e che niuno de’ religiosi possa portare in camera qualunque siasi libro di detta libreria “.

Anche la chiesa Parrocchiale era stata oggetto delle cure diligenti dei nostri Padri. Già fin dal prim:o anno il P. Spaur aveva cercato di ovviare alle necessità del culto costruendo due cappelle e la sacrestia; e in seguito, di anno in anno, vari altri miglioramenti le erano stati apportati; infine, l'anno 1602, era stata di molto ingrandita e il 24 dicembre di detto anno era stata di nuovo consacrata. Ma di lì a un secolo la chiesa si trovava di. nuovo in condizioni precarie cadente, è detto in un Atto del 31.8.1693; di mode che i Padri radunati capitolarmente studiarono i mezzi per venire incontro alle urgenti riparazioni. Ma la soluzione migliore fu trovata l'anno seguente: di offrire cioè al Papa la vecchia casa e chiesa di S. Biagio e ottenere in cambio la Parrocchia di San Nicola ai Cesarini (23.XII.1694). Il Papa si mostrò subito consenziente, di modo che già il 20 gennaio 1695 i nostri Padri prendevano possesso della: nuova Parrocchia e casa professa, e il 12 febbraio seguente la Bolla di Innocenzo Xll li confermava nei loro possessi.

La casa di S. Nicola ai Cesarini

I Somaschi trasportatisi a S. Nicola aggiunsero il titolo di S. Biagio, come contitolare della chiesa; e vi fabbricarono un altare in suo onore, onde, da allora in poi si chiamò SS. Nicola e Biagio ai Cesarini. Anche qui li attendeva un nuovo lavoro di ricostruzione: la casa era angusta ed infelice e si dovette provvedere alle necessità della famiglia religiosa e del Noviziato acquistando l'Ospizio dei Preti e altre case contigue. Nel medesimo tempo dovettero riattare la chiesa, la quale fu poi

consacrata, assieme a due altari nuovamente eretti, il 30 gennaio 1729. Un più grande ampliamento si diede alla casa, mediante un nuovo braccio di fabbrica, destinato per il noviziato, e la cui costruzione fu incominciata il. 24 aprile 1744.

Non si può tralasciare di almeno accennare come la nostra casa professa di Roma fu in ogni tempo la più importante della Congregazione, e come nella sua chiesa si solessero compiere le funzioni ufficiali e più solenni dell'Ordine. Qui infatti per decreto dello stesso Sommo Pontefice si celebrarono le solenni feste per la canonizzazione di S. Girolamo; qui alcune volte si celebrò il Cap. Generale, e quasi sempre si tennero i Capitoli Provinciali della Provincia Romana; qui infine solevano ricevere la consacrazione episcopale i nostri Religiosi elevati alla pienezza del Sacerdozio. Eccone l'elenco:

29.2.1668, P. Bonifacio Albani è consacrato Arcivescovo di Spalato.

21.1.1703, P. Caracciolo G. B. è consacrato Vescovo di Calvi. 

1728, P. Savageri Luigi è consacrato Vescovo di Azoto (continua per un anno, col favore di un rescritto Pontificio, ad essere Preposito della casa).

13.3.1729, P. Lomellino Nic. Alfonso è consacrato Vescovo di Faenza.

1737, P. Serra Costantino è consacrato Vescovo di Noli.

25.7.1743, P. Sozi Caraffa Alfonso è consacrato Vescovo di

Vico Equense.
.

21.12.1755 P. De Mari Ottavio è consacrato Vescovo di Savona.
13.4.1786, P. Zorzi Antonio è consacrato Vescovo di Ceneda.

E probabilmente anche altri religiosi vi furono consacrati, ma di. essi non ho potuto accertare la notizia.

Non si registrano altri avvenimenti notevoli per la storia della casa fino al periodo napoleonico: dobbiamo però lamentare la perdita dell'ultimo libro degli Atti, comprendente. l'ultimo decennio del 1700 e il principio del 1800 fino al 1839. Sappiamo però con certezza che anche durante il periodo napoleonico, mentre il Collegio Clementino dovette subire tristi vicende e fu sottoposto alla soppressione, la casa di S. Nicola ai Cesarini contò sempre un certo numero di Religiosi, i quali qui poterono abitare, sebbene in abito secolare, per il servizio della Parrocchia. Anzi qui si ritirarono anche quei pochi Padri del Clementino che non furono espulsi da Roma quando il Collegio fu soppresso, e tutti insieme il giorno 8 settembre 1814 ripresero l'abito regolare, e nel 1815 i Padri del Clementino partirono da S. Nicola e andarono a riaprire l'antico e glorioso

Collegio della Congregazione.

Nel 1826 veniva eretta la Parrocchia di S. Maria in Aquiro, e affidata ai Somaschi, mentre nella nuova ripartizione delle Parrocchie di Roma voluta dal Sommo Pontefice, veniva soppressa quella di S. Nicola: quivi però continuò a dimorare la casa professa, fino a che il giorno 18 marzo 1833 un decreto del Capitolo Provinciale sopprimeva l'autonomia della casa religiosa e ordinava alla famiglia di trasportarsi al Clementino. Rimasero a S. Nicola due soli religiosi per la custodia della casa e della chiesa. Quasi contemporaneamente Leone XII ordinava che la Provincia Romana ristabilisse il noviziato per rifornirsi di nuovi soggetti, e indicava a questo scopo proprio la casa di S. Nicola; e allora la Congregazione si trovò di fronte a una grave difficoltà: la casa non aveva più rendite sufficienti per mantenere un numero rilevante di religiosi.

Dopo aver escogitato vari mezzi per uscire di angustie, il Preposito Generare si rivolse direttamente al Pontefice Gregorio XVI chiedendo un sussidio, e il Papa per mezzo della S. Congregazione degli studi faceva rispondere immediatamente nella seguente maniera: “ Rev.mo P. Generale. La Santità di N. S. ha favorevolmente accolte le suppliche di V. P. Rev.ma con le quali implorava un qualche provvedimento, dappoichè la Provincia Romana non ha mezzi sufficienti per mantenere più lungamente alcuni religiosi vestiti e professati in essa da qualche tempo per assecondare le mire della S. Memoria di Leone XII. Perciò la medesima Santità Sua inteso anche il parere della S. Congregazione degli studi ha determinato che sino a nuova disposizione sia somministrata ai PP. Somaschi, e per essi a V. P. Rev.ma sopra le rendite del Monastero di S. Alessio un'annua somma di scudi seicento da pagarsi di trimestre in trimestre posticipatamente, e da principiare dal prossimo mese di maggio. Il sottoscritto Cardinale Prefetto della S. Congregazione degli studi mentre partecipa alla P. V. Rev. ma questa sovrana determinazione, la rende nota anche al P. Abate di S. Alessio affinché abbia la sua esecuzione; con vera stima si dichiara

D. P. Cardinale Zurla

Gio. Arciv. di Efeso - Segretario

Dalla segreteria della S. Congregazione degli studi li 30 aprile 1833 “.

Gli ultimi anni della casa di S. Nicola.

È questo il primo documento in cui, per la nostra storia, viene nominato il Monastero. di S. Alessio. La Provincia Romana poteva dire di aver risolto il grave prcblerna che l'angustiava; però il 29 dicembre 1834 il Monastero non aveva ancora pagato neppure un baiocco, anzi ha dimostrato alla S. Congregazione degli studi che non ha onde pagare; nonostante che con Suo rescritto 1° giugno 1834 Sua S. Gregorio XVI, usando una speciale preferenza per le benemerenze dell'Ordine Somasco nell'educazione morale e religiosa, avesse approvato la totale concessione e proprietà del Monastero di S. Alessio colle sue rendite ai Somaschi, perché vi aprissero uno Studeantato e Noviziato (1).
In vista delle precedenti concessioni. pontificie, i Somaschi provvedevano sistematicamente a chiudere gradualmente l'antica casa professa di S. Nicola: infatti nel gennaio del 1834 vendevano una parte del locale, e nel marzo dello stesso anno trasportavano la loro ricca biblioteca al Clementino; tutto questo in attesa di potersi trasferire all'Aventino. S. Nicola ormai diviene un semplice Ospizio, aggregato e sotto l'amministrazione della famiglia religiosa del Clementino che vi esercitava la sua giurisdizione per mezzo di un Procuratore. Intanto nel 1863 moriva ai Cesarini il P. Luigi Oltremari, venerando Sacerdote, benemerito di questa casa nei periodi precedenti, e l'anno seguente il P. Luigi Pellegrini, che vi fu ultimo Parroco e dal 1799 Preposito; venne allora dal Clementino mandato un Padre per officiare la chiesa.

(1) Cfr. Moroni, Dizionario, vol. 67 alla voce Somaschi.

Ma siccome sembrava che la questione concernente l'acquisto di S. Alessio non accennasse ad avere una pronta soluzione., il Capitolo Provinciale Romano del giugno 1839 determinava la riapertura della casa professa di S. Nicola e il ristabilimento della famiglia religiosa, il che seguì nel successivo ottobre, tanto più che i Somaschi Romani avevano ottenuto in questo tempo un mezzo per rilevarsi dalle loro angustie finanziarie mediante il testamento del P. Giuseppe Preti, Somasco Ferrarese, il quale conforme alle prescrizioni pontificie aveva testato, morendo, in favore della Congregazione. .

Nel 1841 per decreto del Capitolo Generale la casa di S. Nicola riacquistava la sua autonomia, separandosi dal Clementino, a cui era congiunta fin dal Marzo 1833. Gli anni. dal 1841 al 1846 furono gli ultimi per i Somaschi di S. Nicola, i quali ottenuto finalmente il possesso effettivo di S. Alessio, il 19 dicembre 1846 “ scioglievano la famiglia religiosa, e tutti, Padri e Novizi, passarono a formar la famiglia della nuova casa di S. Alessio “.

P. Marco  Tentorio crs
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P. Marco Tentorio crs

Per il I° Centenario della fondazione di S. Alessio all'Aventino.

La casa di S. Alessio.

Cominciava così, tranquillamente, la storia della casa Somasca di S. Alessio. I Padri qui continuarono tutte le loro osservanze regolari, quali sono proprie di una casa professa del nostro Ordine, ripresero la recitazione dell'Ufficio in coro il giorno 22 febbraio 1847. Il fabbricato, elegante e spazioso, immerso nella soave solitudine, dell'Aventino, affacciato al corso del Tevere che scorre lento lungo le pendici del colle, era più che sufficiente per l'abitazione dei Religiosi, i quali subito trovarono modo di manifestare lo spirito di carità concedendo, come atto di ringraziamento a Dio che loro aveva donato una dimora regale, parte del loro fabbricato per raccogliere i « poveri invalidi ». Entrarono questi in S. Alessio il 5 marzo 1847, e occuparono il piano inferiore del chiostro rimanendo l'abitazione dei religiosi completamente separata da loro.

L'amiministrazione dei beni e delle rendite dell’antica soppressa abazia di S. Alessio, prima ancora che vi entrassero i Somaschi, era stata affidata dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari a un consiglio composto di alcune persone secolari. I Padri, per evidenti motivi, desiderarono fare a meno di questo consiglio di amministrazione, e consigliatisi con la detta S. Congregazione si disobbligarono verso il consiglio stesso, indirizzando ai membri la seguente lettera circolare in data 26 sett. 1847. 

« I Padri Somaschi testè raccolti in questo Collegio a Cap. Gen., considerando che la rendita di S Alessio, attese le cessioni fatte, per ordine superiore, viene considerabilmente diminuita, hanno stabilito che, d'ora innanzi se ne affidi l'amministrazione ad un Padre Procuratore giusta il costume degli altri Collegi della nostra Congregazione senza aggravarlo di ulteriori spese di computista ecc. ».


Si avvicinavano intanto i tempi in cui i movimeniti liberali italiani minacciavano di scuotere la stessa sovranità Pontificia in Roma. Il 15 marzo 1849 il governo repubblicano triunviirale imponeva ai nostri religiosi lo sgombero di tutto il locale di S. Alessio; e allora la famiglia pur conservando la sua autonomia giuridica canonica, si trasferì parte al Collegio Clementino, parte all'Orfanotrofio di S. Maria in Aquiro, mentre qualche religioso per necessità di cose trovava ricovero in un pio istituto del centro della città, e gli invalidi, ossia i poveri vecchi infermi, che nel '47 erano stati raccolti nel chiostro di S. Alessio, si trasferivano per ordine del governo alla Certosa di Termini seguiti ed assistiti dal P. Giusto 

(1) Continuazione, v. num.prec. 

De Tillier, venerando religioso benemerito dell'Ordine, che ivi nell'esercizio della carita moriva il giorno 17 agosto 1849. Siccome i mesi passavano e i nostri non vedevano imminente la possibilità di una prossima ricostituzione della famiglia religiosa in S. Alessio, i1 Cap. Prov. il giorno 30 luglio decretava la soppressione della personalità canonica di detta famiglia, e stabiliva che i religiosi « formassero parte delle rispettive famiglie in cui si trovano di presente », e affidava l'amministrazione di S. Alessio al P. Decio Libois come Procuratore.


Occupata Roma dai Francesi, questi incominciarono a presidiare le località periferiche della città, occupando i luoghi già tenuti dalle milizie repubblicane; e finalmente il 15 ottobre 1849 « le milizie francesi avendo; evacuato da S. Alessio per concentrarsi nella città, la Congregazione, avutene le chiavi dal Municipio, mandava subito alcuni religiosi a riprenderne possesso ». La famiglia religiosa vi fu canonicamente ristabilita con decreto del Definitorio Provinciale il 19 ottobre 1849, che imponeva la perfetta disciplina regolare, affinchè « la, casa professa fosse alle altre famiglie di esemplare e di norma ». Fu questa la « prima cura » a cui attese il Definitorio Provinciale e il P. Generale Mariano Palmieri, si rendeva interprete della volontà dei Padri definitoriali inviando ai religiosi di S. Alessio una lettera, con cui accompagnava la comunicazione del detto decreto, e in cui fissava quali dovevano essere i punti « base. e fondamento di ogni casa ;religiosa Somasca, e molto più di una casa professa ».


La, cronistoria registra ancora i restauri fatti alla chiesa di S. Alassio nel 1856; e poi null'altro di notevole, se non quanto si riferisce allo studentato e noviziato.

Nel 1869 i Somaschi si ritiravano, col consenso del Sommo Pontefice, dalla direzione dell'orfanotrofio di S. Maria degli Angeli, loro affidato nel 1863 da Pio IX; mentre continuavano a reggere l'istituto dei Sordomuti annesso alla casa di S. Maria degli Angeli. Il 29 giugno 1869 tutti i religiosi di Termini abbandonavano l'Ospizio in numero di 25 e si ritiravano a S. Alessio, parte per rimanere ivi fissati di famiglia, parte deputati ad altre case dell'Ordine; e il S. Padre, dolente per la rinuncia fatta dai nostri religiosi e per esprimere loro la Sua simpatia, soprattutto verso il Veneratissimo Padre Sandrini Preposito Generale, il 23 sett. successivo si portava a far visita ai nostri religiosi in S. Alessio.

L'Istituto dei ciechi in S. Alessio.

Intanto la Provvidenza apriva alle iniziative, o alla carità dell'Ordine nuove vie di apostolato e di santificazione: S. Alessio era destinata a diventare il celebre asilo dei Ciechi. Rifacciamoci un po’ indietro per comprendere come questa nobilissima opera di carità cristiana capitò nelle mani dei nostri Padri e trovò il suo definitivo asilo sull'Aventino.

Il primo bambino cieco trovò asilo in Roma solo nel 1867; prima era loro Concesso di mendicare alle porte delle Chiese, suonando e cantando; soprattutto in occasione di qualche solennità. Sul finire, dell'inverno di quell'anno due soci della Conferenza di S. Vincenzo detta  della Missione, visitando una famiglia bisognosa, si incontrarono in un bambino povero cieco e per di più orfano, per i1 quale urgeva il più pronto intervento per la sua assistenza, materiale e morale. Attraverso i buoni uffici del Superiore dei Fatebenefratelli, i due soci presentarono il bambino al P. Generale Sandrini, il quale subito, emulo dello slancio di S. Giro1amo Miani, accolse il derelitto nel noastro istituto dei Sordomuti in piazza Termini, dopo aver ottenuta l'approvazione del Card. Milesi, Prefetto, della Commissione dei sussidi. Temistocle Giuliani, tale era il nome del piccolo orfanello cieco, fece il suo ingresso nel nostro istituto il 26 febbraio 1868; e così si dava inizio all’istituto dei ciechi, perclrè tosto altri se ne aggiunsero, bene accolti dai Padri. Il « Giornale di Roma suscitava l'interesse del pubblico intorno a questa pia istituzione, pubblicando un programma di definitiva sistemazione, dell'istituto, e i nomi dei componenti la Commissione eletta dalla Santa Sede per assumerne la direzione e l'amministrazione: fra i Consiglieri figurava anche il nome del P. Sandrini. Nel dicembre 1872 la Commissione si rivolgeva al P. Michele Corvo, Provinciale dei Somaschi, affinché volesse accogliere l'istituto nella sede di S. Alessio e prenderne l’interna direzione, avendo il Sommo Pontefice suggerito i PP.,Somaschi per l'assistenza ai ciechi. Alle richieste i Padri aderirono pienamente e si offrirono a prestar l'opera loro “ rnossi da un sentimento di pietà verso i poveri fanciulli ciechi e insieme di profonda venerazione verso il S. Padre, nella certezza di fare a Lui cosa sommamente grata “. Quindi si stipulava il 20 marzi 1873 una convenzione, tra la Commissione ed i Somaschi, determinante le reciproche attribuzioni; e al cominciare dell'aprile 1873 i ciechi del1'Ospizio Somasco dei Sordomuti - dove il 1° maggio 1871 avevano avuto l’onore  di essere visitati dal Sommo Pontefice Pio IX, furono trasferiti all'Aventino, che divenne d'allora in poi la dimora dei ciechi, tanto rinomata in tutta Roma. La pia opera assunse i1 titolo di “ Istituto di S. Alessie “, dal nome della vetusta basilica adiacente. Il 21 ottobre 1880 per concessione del P. Adolfo Conrado, Provinciale dei Somaschi, si trasferì all'Aventino anche la sezione femminile, sotto la direzione delle Suore di carita di N. S. al Monte Calvario, occupando`la parte occidentale del Convento di S. Alessio. 

Proprio ivi quello stesso anno 1873, in cui i ciechi entrarono nella, nuova dimora dei PP. Somaschi, un provvedimento legislativo estendeva, anche alla città di Roma la soppressione degli Ordini religiosi, già attuata. nel resto dell'Italia negli anni precedenti dal governo italian: ma ciò non impedì che i Sornaschi- potessero e volessero continuare la loro opera di carità cristiana.

Il 20 gennai 1882 la R. Prefettura di Roma con lettera N. 1338 partecipava alla Commissione che l'Istituto dei ciechi di S. Alessio, essendo opera pia riconosciuta fin dal 1868, epoca della sua fondazione, veniva dalle competenti autorità riconosciuta come personalità giuridica e costituita in Ente morale.

L'Istituto dlei ciechi di S. Alessio riconosce nei Sommi Pontefici i principali suoi benefattori, dopo Dio; e nei Padri Somaschi i più diretti amministratori della Provvidenza Divina. I Sommi Pontefici infatti colmarono incessantemente di benefici questo istituto. Pio IX diede il primo incoraggiamento ed impulso alla fondazione dell'Istituto, dotandolo di un assegno mensile di L. 250; Leone XIII fece devolvere in suo favore alcuni proventi per mezzo della Elemosineria Apostolica; Pio XI poi più volte ricevette in particolari udienze tutti i ricoverati e i loro Superiori, manifestando la Sua sovrana benevolenza. I PP. Sonraschi a loro volta; chiamati dal cenno del Vicario di Cristo a reggere questo Istituto, vi deputarono i migliori Padri della loro Congregazione, quali il P. Sandrini, il P. Savarè , il P. Moizo, e da ultimo l’indimenticabile Padre e Apostolo dei ciechi Luigi, Zambarelli, recentemente scomparso, che nel convivere coi cicehi trovò le sue delizie, e nell'educarli consumò la provetta sua esperienza di religioso e di sacerdote, e la cui memoria sarà sempre in benedizione.

Noviziato e studentato.


S. Biagio in Montecitorio, acquistato dal P. Spaur per ricostruirvi la casa professa, servì fin dall'inizio ad essere sede di noviziaíto o di studentato, perchè data la moltitudine dei giovani che nei primi secoli accorrevano nell'Ordine a vestire le divise dell’Emiliani, non si potevano raccogliere in un solo luogo i novizi di prima e di seconda prova. Leggiamo nel libro degli Atti che anche nei primissimi anni qui si celebrarono vestizioni e professioni; però il noviziato di prima prova vi fu eretto ufficialmente sol nel 1583 e vi durò fino al 1587, quando fu sostituitò dal noviziato di seconda prova o studentato. Il 1° zennaio1616 vi fu rimesso il primo noviziato, essendovisi trasferito come Maestro dei novizi il P. Francesco Pocopanni. Questo era- stato professore di logica e fisica al Clernentino, in seguito confessore; e si può ben chiamare, maestro di Santi. Egli ebbe infatti sotto la sua direzione il card. patzmann, il Ch. Franchetti, il P. Priuli Francesco, il P Ubaldini Agostino, questi tre già suoi alunni al Clementino, e, il P. Santini Antonio, celebre matematico galileano. Fu in questo anno 1616 che, avvenuta l'unione della Congregazione della Dottrina Cristiana di Francia con la Congregazione Somasca, sotto un unico Generale Somasco, i Padri Francesi, e primo fra tutti il P. Vigier loro Superiore, compirono il Noviziato nella nostra casa di S. Biagio. Il primo noviziato vi durò quasi ininterrottamente fino al 1661, quando fu trasferito a Genova, e per qualche tempo, cioè neol 1634 e seguenti, la sua sede fu in S. Maria degli Angeli a Tivoli, soggetta alla casa di S. Biagio. Nel medesimo tempo, incominciando dal 1624, vi risiedette anche il secondo noviziato per i chierici studenti di Teologia, e fu questo il tempo in cui sotto la guida di celebri maestri e teologi, quali il P. Ubaldini, il P. Tontolo, poi Vescovo di Ischia, il P. Spinola Paolo Agostino, il P. Spinola Stefano, poi vescovo di Savona, e altri, appresero lo sacre scienze della morale, della dogmatica e del diritto canonico molti nostri Padri, che poi cinsero l'infula episcopale o ne furono degnamente preconizzati, oppure si distinsero per le alte cariche che ricoprirono nell'Ordine. 

Nella seconda metà del secolo, però, i chierici dimoranti in San Biagio -vennero mandati a frequentare  le scuole di filosofia e teologia del Clementino.

Intanto nel 1661 il Pontefice Alessandro VII divideva tutta la Congregazione in Province; imponendo, fra l’altro, come già del resto si era sempre praticato, che ogni Provincia avesse il suo noviziato, e studentato. Per la provincia romana fu scelta la casa della Maddalena di Genova, rna data la grande estensione di detta provincia, che, abbracciava tutta l'ltalia dalla Liguria ed Emilia in giù, 1a casa di Genova era troppo dissita per i postulanti delle regioni inferiori, e, allora i Padri ottennero dalla S. Coingregazione in data 3 maggio 1666 che oltre la casa di Genova anche il Collegio di S. Biagio fosse deputato per noviziato della Provincia Romana. Due anni dopo il novizio Girolamo Salvi, facendo testamento in occasione della professione i1 giorno 30 giugno 1668 fondava un legato perpetuo, in favore della casa di S. Biagio per mantenere in Noviziato tre giovani poveri dello stateo ecclesiastico. D'allora in poi, fino al 1793 quasi ininterrottamente, in S. Biagio prima, e poi in S Nicola ai Cesarini, vi furono formati alla vita religiosa molti Somaschi. Contemporaneamente quasi sempre vi risiedette anche lo studentato, frequentando però i chierici le scuole del Clementino.

Sospeso per qualche anno il noviziato durante il periodo della rivoluzione francese e gli ultimi anni del Pontificato di Pio VI, vi fu riaperto nel 1802 e vi stette fino al 1806, quando, data la tristezza dei tempi, mancando la casa di S Nicola « di soggetti necessari alla educazione dei novizi », fu trasferito al Clementino, essendosi riservata a tale scopo una intera ala del fabbricato del Collegio. Ma  dopo breve tempo anche il Clementino veniva soppresso e ogni attività di vita delle Congregazioni religiose in Italia cessò dal 1810 al 1814.

Passato il periodo napoleonico, nel 1814 si ristabilì il noviziato in S. Nicola, dove si erano ritirati negli anni precedenti i padri del Clementino che poterono sfuggire alla soppressione, e donde ritornarono al Collegio, quando, nel 1815, quell'antico nostro Istituto ci fu riconsegnato. Il 18 ottobre 1827 il Noviziato fu pure trasferito al Clementino, dove pochi giorni dopo venne traslocato anche lo studentato, essendosi detto collegio tmsfornaa1o (per breve tempo) in casa di studio per i naotri religiosi. Ma l'anno seguente, ottenuto dalla S. Sede di potervi rimettere il Collegio Convitto, il Noviziato venne trasferito alla Villa Lucidí. presso Frascati, di proprietà del Clemetitino: Essendo però la Villa Lucidi luogo di villeggiatura per i convittori del Clementino, il risorto Collegio ne ebbe bisogno per i suoi scopi; e allora il Noviziato il 27 sett. 1828 fu rimesso in S. Nicola. Qui rimase fino al 1833, quando soppressa la casa professa di S. Nicola, di muovo ritornò al Clementino, in attesa di poter trovare una nuova sede avendo già i Padri fatti alcuni passi per ottenere S Alessio. Ma abbiamo gia visto come le speranze, anche solo di ottenere una pensione sui redditi di Sant’Alessio, in realtà andò frustrata: onde spinto dalle circostanze, il Capitalo Provincia1e Romano nel giugno 1839 decise di riaprire la casa professa di S. Nicola e nel medesimo tempo di rimettervi il noviziato, che il 3 ottobre 1840 vi fu trasferito dal Clementino. Qui rimase fino al dicembre 1846, quando tutta la famiglia religiosa, abbandonando definitivamente S. Nicola, occupò il Monastero di S. Alessio. Il 3 dicembre 1847 anche lo studentato fu collocato in S. Alessio.

Gli avvenimenti del 1849 sbandarono sia lo studentato che il noviziato; ma ricomposte le cose, il noviziato fiorì di nuovo in S. Alessio, fino a quando il Monastero fu-adibito a sede dell'Istituto dei Ciechi. Il 27 aprile 1920 si realizzava l'antico e unanime desiderio dei Padri Somaschi di riaprire il loro noviziato di San Alessio; e allora non accolse solo i novizi della Provincia Romana, ma di tutto l'Ordine, fino all'ottobre 1929, quando fu trasferito a Somasca.

Ultime vicende.

Per 70 anni l'Istituto dei ciechi trovò benefica e fruttuosa ospitalità sul colle dell'Aventino, aecanto alla grandiosa basilica di S. Alessio; luogo di silenzio e di pace. E, pareva che là dovessero rimanere indisturbati per sempre; ma purtroppo il 30 novembre 1940 fatalmente si verificava il loro esodo doloroso, costretti ad emigrare in una località eccentrica, presso Tao Marancia; in un fabbricato appositamente per essi costruito. Ciò avveniva in seguita ad una decisione del Principe D. Giuseppe Aldobrandini, Presidente della Commissione amministrativa, il quale, ritenendo che i locali di S Alessio non fossero più bastevoli per. ospitare un numero maggiore di alunni, volle effettuare il progetto di un nuovo e più vasto fabbricato. E i PP. Somaschi, fedeli alla loro missione, seguirono i loro protetti nella nuova località.

Però, mentre tutto il chiostro di S. Alessio, lasciato libero dall'Istituto dei ciechi, veniva occupato dall'Istituto di Studi Romani, la Basilica e alcuni locali annessi rimanevano sempre affidati ai PP. Somaschi, i quali, cogliendo l'occasione che la Provvidenza loro presentava col tumultuare della grande guerra allora in corso, vi aprirono un modesto orfanotrofio, quale poteva essere ospittato nei ristretti locali; e vi rimase fino all'ottobre 1946, quando i piccoli ricoverati furono trasferiti nella ricostruita casa di Velletri. 

Ed ora, ricorrendo il primo centenario da che i Somaschi aprirono la casa professa di S. Alessio, inaugurandovi lo Studentato della Provincia Romana, il Rev.mo P. Generale, D. Giuseppe Brusa, con felice pensiero volle che vi ritornasse lo studentato teologico di tutta la Congregazione Somasca. Né migliore poteva esserle l'idea: meglio che qualsiasi altra celebrazione questo ritorno dei chierici in S. Alessio commemora potentemente la data centenaria. Sulla vetta del colle Aventino, dove fiorirono e fioriscono monasterii e abazie, dove passarono i Santi, accanto alla « Madonna di S. Alessio », la cui vetusta immagine, bizantina, che soavemente e intenseaente guarda dal suo nimbo d’oro, i Chierici Somaschi apprenderanno assieme alla vera scienza del Cristianesimo, il senso della romanità cristiana, e la sostanza della vita religiosa, per prepararsi ad essere apostoli di carità.
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